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TITOLO DEL TENDER 

Strategie di contenimento in apiario delle infezioni batteriche (Peste Americana e altri batteri) in Sardegna 

per la salvaguardia della qualità delle produzioni dell’alveare in regime di agricoltura biologica e per la tutela 

del patrimonio apistico regionale. 

DESCRIZIONE 

L’obiettivo della ricerca è quello di approfondire le conoscenze scientifiche sulla gestione delle infezioni 

batteriche negli apiari, individuando strategie ecocompatibili di contenimento che limitino il potenziale 

infettivo al di sotto delle soglie di tolleranza espresse dalle capacità immunitarie intrinseche all’alveare, a 

livello individuale, di colonia e mediante la stessa azione antibatterica naturale dei prodotti dell’alveare. In 

riferimento agli agenti sporigeni, alla base delle più gravi patologie, si propone l’individuazione di molecole di 

origine naturale da applicare con modalità e formulazioni innovative, anche attraverso l’incorporazione 

nell’alimentazione stimolante o di supporto, al fine di coadiuvare l’azione igienica espressa a livello morfo-

fisiologico dalle stesse nel canale alimentare, sede di germinazione e sviluppo di tali spore. 

OBIETTIVI GENERALI 

Migliorare le condizioni di vita e il benessere delle api attraverso il miglioramento delle condizioni igienico 

sanitarie degli apiari, mediante il controllo delle batteriosi, limitando le pratiche che comportano 

conseguenze negative a livello biologico per le stesse api e tossicologico per i prodotti dell’alveare.  

 



OBIETTIVI SPECIFICI 

Gli obiettivi specifici sono: 

ATTI PROGRAMMATICI E RIFERIMENTI LEGISLATIVI COMUNI TARI E NAZIONALI CHE 

IDENTIFICANO LA TEMATICA TRA LE PRIORITA’ IN AMBITO  REGIONALE E RELATIVE 

MOTIVAZIONE CHE SOTTENDONO ALLE PRIORITA’ DELLA STE SSA. 

I Regolamenti comunitari specifici e le norme sanitarie nazionali e regionali in materia di apicoltura 

evidenziano la priorità degli interventi di controllo dei patogeni e dei parassiti delle api, come una condizione 

essenziale per la conveniente gestione tecnico-produttiva degli alveari, la loro stessa sopravvivenza e la 

salvaguardia della salubrità delle produzioni apistiche.  

Il programma di sviluppo rurale 2007-2013 REG. (CE) N. 1698/2005, pone il settore apistico fra i settori 

prioritari, nell’analisi SWOT riportata nel regolamento viene messa in evidenza come l’interesse del 

comparto sia altissimo ma anche come siano estremamente carenti le condizioni igienico sanitarie ed 

organizzative del comparto.  

La delibera G.R. n. 7/15 del 18.2.2010, pone come obbiettivi specifici: - favorire una efficace azione di 

prevenzione e lotta delle patologie dell’alveare, diminuire le spese per l’applicazione dei trattamenti agli 

alveari; - aumentare l’efficacia della produzione e della commercializzazione, grazie anche al ricorso a 

migliori tecniche; 

Viste le indicazioni legislative comunitarie nazionali e regionali gli obiettivi specifici che si intende perseguire 

sono i seguenti. 

1) Monitoraggio relativo alla diffusione e incidenza delle principali malattie delle api: peste americana, 

peste europea, altre batteriosi emergenti. 

2) Identificazione, caratterizzazione e formulazione di molecole ad azione antibatterica o batteriostatica 

da utilizzare nella lotta alla Peste americana e alle altre batteriosi in regime biologico. 

3) Studio in apiario dell’efficacia nel contenimento della Peste americana e di altre batteriosi di nuove 

strategie di gestione sanitaria integrata dell’alveare. 

STATO DELL’ARTE 

Nell’Unione Europea l’apicoltura è considerata un’importante attività strettamente legata all’agricoltura, le cui 

funzioni principali sono riconducibili non solo all’attività economica e allo sviluppo rurale, con le specifiche 

produzioni di miele e di altri prodotti dell’alveare, ma anche ad un importante contributo all’equilibrio 

biologico negli ecosistemi naturali e alla produttività degli agroecosistemi.  

La Sardegna con la sua particolare condizione di insularità costituisce un territorio unico nel suo genere, 

permettendo di avere una produzione molto varia e di elevata qualità. La produzione nel 2010 si è attestata 

a 1.878 Tonn., al quarto posto in Italia.  

L’apicoltura sta vivendo una situazione drammatica sotto il profilo sanitario a livello mondiale, che mette a 

rischio la sopravvivenza stessa delle api. Tra i fattori patologici più indagati spiccano la Varroa e le virosi 

connesse, ma un ruolo determinante è attribuito anche alle batteriosi. 



In particolare, la Peste americana è la malattia batterica, il cui agente causale è il Paenibacillus larvae, che 

colpisce le larve e le pupe delle api mellifiche nelle zone temperate e sub-tropicali di tutti i Continenti; sono 

considerate resistenti alla malattia le razze di api di origine tropicale. È quindi una malattia praticamente 

endemica. In Italia, è largamente diffusa ed è considerata la più pericolosa e grave malattia delle api. Il 

Regolamento di Polizia Veterinaria (D.P.R. 320/54), la include tra le malattie infettive soggette ad obbligo di 

denuncia e prevede per la medesima la distruzione degli alveari, mancando misure profilattiche e 

terapeutiche adeguate. Controlli e conseguenti limitazioni sono disposti nell’ambito dell’area sospetta definita 

in un raggio di 3 chilometri attorno all’apiario infetto. 

La situazione in Sardegna è di una patologia endemica degli apiari, anche se non sempre sono manifesti i 

sintomi clinici. La gravità è attestata dal fatto che in ogni cella del favo contenente una larva o pupa di ape 

colpita da peste americana sviluppa fino a 2,5 mld di spore. 

Non sono disponibili al momento cure efficaci, l’unica soluzione è l’eliminazione delle api, tutto il materiale 

(api telaini e favi) deve essere bruciato. I mezzi chemioterapici come l’uso di antibiotici è vietato in tutta 

Europa, salvo prescrizione "fuori etichetta" del medico veterinario, comunque esplicano una semplice azione 

batteriostatica non risolutiva.  

Date le misure di Polizia Veterinaria fortemente restrittive prima richiamate, il comportamento degli apicoltori 

è tendenzialmente quello di mascherare la presenza della malattia nonostante recentemente, una modifica 

dell’art. 155 del Reg. di Pol. Vet. ha chiaramente orientato la diagnosi al solo caso di presenza di sintomi 

clinici e non semplicemente di spore.  

Dopo oltre un secolo di ricerche, solo negli ultimi anni sono state individuate molecole o miscele di molecole 

naturali, ad azione battericida e sporicida, in grado di ridurre la diffusione della malattia anche in regime di 

biologico (salvaguardia animale, ambientale e della salute umana). Su questa base scientifica, che ha 

coinvolto direttamente le Università sarde, si apre un interessante prospettiva, ovvero la possibilità di 

sviluppare ricerche applicate mirate all’impiego di sostanze naturali, che consentano, considerati i vincoli di 

legge, di attuare strategie biologiche di contenimento delle batteriosi, con un potenziale impatto 

sull’apicoltura a livello internazionale, che consentirebbe di salvaguardare il patrimonio apistico e di garantire 

sul mercato produzioni di alta qualità 
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IMPATTO SUL TERRITORIO E RISULTATI ATTESI NEL BREVE  PERIODO 

Il principale impatto sul territorio è naturalmente derivante dalla migliore gestione igienico sanitaria degli 

apiari. Questo si riflette in un maggiore benessere delle api e quindi in un’attività produttiva maggiore, in 



termini di efficienza impollinatrice, e di incremento quali-quantitativo delle produzioni dell’alveare.  

Tutto questo si riflette sulle aziende apistiche che potranno avere maggiori ricavi anche nel breve periodo, 

poiché il beneficio è immediato, ma anche, più in generale, sull’aziende agricole, soprattutto orto-frutticole e 

sementiere, che potranno beneficiare di un’adeguata e costante azione pronuba delle api. 

 

MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELLA RICERCA 

La ricerca deve riguardare l’intero territorio regionale considerando un numero congruo di aziende (alcune 

decine) e di alveari (alcune migliaia), rappresentativo delle realtà produttive più importanti, espresse dalle 

Organizzazioni di Produttori (OP) e dalle Associazioni di apicoltori attive a livello regionale. In particolare 

dovranno essere prelevati campioni di materiale biologico (api, miele, cera, ecc.) per monitorare durante 

tutto l’arco dell’anno il livello di contaminazione degli alveari e il livello (nelle api e nel miele) di spore o 

cellule batteriche. Sulla base di tali dati acquisiti preliminarmente verranno predisposti dei gruppi 

sperimentali e pianificati delle prove estensive per valutare l’efficacia delle nuove strategie proposte e 

definire così un modello di gestione sanitaria integrate da estendere all’intero comparto. 

LOCALIZZAZIONE SUL TERRITORIO DELLA SARDEGNA 

Le aziende devono essere localizzate in tutto il territorio regionale della Sardegna 

SCADENZE E TEMPISTICHE DA RISPETTARE 

La ricerca deve concludersi entro 24 mesi. 


